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16 Agosto 


Sette anni or sono, |orribile nella 
sua, muta e funebre maestà ergevasi 
su di una piazza di Lione la ghigliot- 
tina. 

Un giovinetto, al quale dovevano 
essere dischiuse tutte le rose che in- 
fiorano la primavera della vita, lascia- 
va la testa sotto la mannaia, che la 
democrazia repubblicana ha gelosamente 
conservato durante l’ultimo secolo, co- 
me uno spauracchio per coloro che 
osano affrontare, disprezzandole, le 
leggi imposte da una borghesia falsa 
e corrotta. - 

Quel giovinetto, dotato di un tem- 

ramento mite, ma nello stesso tempo 


‘ impressionabile ed alle volte energico, 


stanco delle lotte contro una società 
che gli fu. matrigna, e non potendo 


| pit oltre aspettare nel suo irresistibile 


entusiasmo giovanilé, il di tatito de- 
siderato di una vita migliore, colpiva 
una sera del mese di Giugno, un ti- 
ranno. i 

La tragedia aveva il suo epilogo la 
mattina del 16 Agosto, quando la testa 
del giovine entusiasta ruzzolava sul 
palco infame. 


* 
è * 


Noi rivolgiamo un saluto al giovi- 
netto che ci fu compagno e che  vor- 
remmo ancora avere al fianco nostro 
a combattere le .aspre battaglie per 
l'emancipazione umana, sicuri che la 
sua energia ci sarebbe di sprone nella 
lotta, ed il suo valore ci servirebbe 
d’esempio efficace per non transigere 
di fronte alla prepotente audacia degli 
oppressori. 

In questo giorno di lutto per noi, 
lo ricordiamo tristemente posando un 
mesto fiore sulla sua tomba... 


»# 
® »® 


Due nomi passeranno. alla 
Sante Caserio e Sadi Carnot; 


.giudicherà. 


ETIENNE, ; 








Un meeting ed... un fiasco 


Innanzi tutto parliamo del meeting: 
come questo risultasse un fiasco solen- 
ne lo spiegheremo dippoi con brevi 
parole. 

Un manifesto appiccicato ai muri 
delle case di alcune vie principali, ci 


‘aveva messo al corrente di un mee- 


ting di disoccupati che avrebbe avuto 
luogo lunedî p. pi 

Il suddetto manifesto, opera del co- 
mitato del partito socialista argentino, 








diceva, fra l‘altro, che si doveva far 
vedere che si era gente educata e non 
popolo rivoltoso (quasi che la ribellione 
di un popolo di schiavi fosse un de- 
litto!) e parlava anche di domandare 
al governo riforme (di l& da venire), 
importantissime, tali da ingrassare, né 
il. né meno, ed in poco tempo, tutta 
a immensa falange di affamati che 
pullulano in questa fortunata e  ric- 
chissima (?) città. 


Il manifesto in parola ci diede su- - 


bito un‘idea di cosa poteva essere 
questo meeting, e alla pratica le nostre 
previsioni (se si vuole giustamente 
pessimiste) si avverarono. 

In succinto, ecco i fatti. 

Lunedi alle ore 2 p. m. la piazza 
Lorea era gremita di operai disoccu- 
pati ed anche occupati. Non manca- 
vano le zelantissime guardie di sicu- 
rezza a piedi ed a cavallo, nonché il 
gefe di polizia col suo stato maggiore! 

‘Notiamo subito un certo movimento 
attorno a questi, e ci avviciniamo ab- 
bastanza in tempo per cogliere al volo 
queste frasi, dirette al capo di polizia 
dai due membri della Commissione or- 
ganizzatrice Dikmann e Patroni: 

«Stia sicuro, signor gefe, abbiamo 
preso serie misure precauzionali allo 
scopo di evitare che gli elementi. s0v- 
versivi non facciano baccano!!!...» 

Noi, che precisamente ci pare di 
essere molto amici di questi sovver- 


.sivi, ci scostammo lestamente . nella 


tema, forse, che qualcuno di questi 
amici del popolo non avesse a met- 
terci le manette. 

Poco dopo la colonna si mette in 
marcia verso la piazza Vittoria. Cal- 
coliamo a press’a poco 6000 dimo- 
stranti. Precede il defilé il comitato 
organizzatore Patroni, Dickman, Arra- 
ga ed altri, aggruppati attorno ad un 
rosso vessillo, emblema di quella ribel- 
lione della quale questi signori hanno 
tanta paura. 

Durante la marcia qualche grido, 
qualche evviva od abbasso; pochi can- 
tano inni. 

Notiamo la quasi assoluta mancanza 
dell'elemento anarchico e delle donne. 
Giunti in faccia al palazzo della «Prensa» 
parte dal gruppo che apriva la colonna 
un grido di «Viva la Prensa», ripe- 
tuto dal greggie di pecore che facevano 
codazzo. 

Alla piazza Vittoria ognuno prende 
posizione di fronte al palazzo del go- 
verno, ove entrano quasi subito fra gli 
altri Patroni, Dickmann, Arraga. - 

Poco dopo alcuni fischi assordanti 
ci forzano a guardare al lato ove questi 
erano diretti e notiamo sul balcone del 
palazzo governativo un gruppetto degno 
di essere riprodotto: il presidente Roca 
nel mezzo, il socialista Patroni alla si- 
nistra, Arraga alla destra e Dickmann 
più indietro. | 

Dopo un monte di salamelecchi, parla 
Arraga, ma le sue parole ci giungono 
molto confuse, come pure quelle di 


Roca e Patroni, che lo seguono, a causa. 


dei fischi potentissimi ‘che se ci rom- 
pevano i timpani a noi, pure dovreb- 
bero averli rotto e molto anche a Pa- 
troni o Roca (non sapremmo. vera- 
mente decidere a quale dei due). 
Finalmente, ritiratisi i burattini, la 
maggior parte se ne andarono disgu- 
stati pei fatti-. loro, commentando iro- 


nicamente il comizio. Solo unagpiccola 
parte si diresse al: Paseo de Julio. 

Quivi®i‘ cappoccia jsi rifecero della 
berln di‘ piazza Vittoria arringando il 
pubblico, fin che ne fu stanco, proi- 
bendo, però, di parlare al nostro com- 
pagno roitifio, in omaggio a quella 
ibertà di parola e di pensiero, ch’essi 
van sempre strombazzando ipocrita- 
mente ai quattro venti. 

Finalmente la miîlonga terminò. 


* 
** 


Il comizio risultò, quindi, un solen- 
nissimo fiasco. 

In primo luogo noi sappiamo che in 
Buenos Aires la cifra dei disoccupati 
ascende, come più volte, lo ripeterono 
i giornali quotidiani, a settanta od ot- 
tanta mila; il meeting perde quindi Îa 
sua importanza, dal momento che non 
vi concorre che una piccola minoranza 
di tre o quattromila. 

Eppoi mancava l'elemento femminile: 
le madri lacere, smunte coi bambini 
affamati in braccio, ai quali non pos- 
sono dare il latte per mancanza d’ali- 
mento, coi figli scalzi, scamiciati, avreb- 
bero dovuto star alla testa di questa 
manifestazione, per dare alla gente 
ben pasciuta e che crede che in Bne- 
nos Aires regni la ricchezza, lo spet- 
tacolo triste della fame, della miseria. 

Infine la mancanza di spontaneità, 
il proposito non abbastanza celato per 
parte: della. commissione organizzatrice 
di distinguersi, di darsi dombo, e la 
fiacchezza subentrata nell'animo dei 
più sensati concorrenti, alla vista di 
simile edificante spettacolo (molti li 
abbiamo uditi nella piazza Vittoria 
dirsi l’un coll’altro: «Andiamocene, 
si son macanas estas!) il tutto as- 
sieme, contribui a fare di una dimo- 
strazione - protesta una  ridicolissima 
farsa. 

Riunire un dato numero di affamati. 
condurli dinanzi al palazzo del governo 
(vicino ai banchi, alla borsa, zeppi di 
denaro) farli gridare; «Vogliamo pane 
e lavoro», e quindi licenziarli con le 
solite promesse e quattro frottole, non 
vi pare, amici lettori, la più indegna 
delle burle giuocate al popolo? 

Ben si meritarono gli organizzatori 


la solenne fischiata di piazza ‘Vittoria 


che dimostrò. almeno che nel popolo 
la vera coscienza comincia a svilup- 
parsi. 


* 
* # 


Per finire. 

Il giorno dopo i giornali quotidiani 
pubblicavano una nota inviata loro dal 
comitato esecutivo del partito socialista 
argentino, -nella quale si scusavano 
verso chi di ragione «della mancanza 
di educazione da parte di alcuni», av- 
‘vertendo che i socialisti non avevano 


nulla che vedere con essi. 
mm 


—————_1————————————" St lett@za 


Per il XX Settembre. — In occasione 
della commemorazione che i patriottoni ita- 
liani e tutti gli anticlericali di mestiere usano 
fare il 20 Settembre, ricorrenza della presa 
di Roma, i gruppi Profesta Humana ed Av- 
venire pubblicheranno un numero unico allo 
scopo di far conoscere alle masse quale vero 
significato abbia questa data e toglierle quella 
falsa aureola della quale si é voluto coro- 
narla. ; 


Gli ultimi scomparsi 


Per temperamento, ed un po’ anche per 
educazione — perché non «dirlo? —- siamo 
alieni dall’inveire contro i caduti o contro 
quelli che, per cause fisiche e morali, di- 
ventano impotenti e non sono più in grado 
di nuocere, 

Anzi se l'anarchia ci ha sedotti e ne ab. 
biamo entusiasticamente abbracciata la causa, 
è dovuto, in gran parte, al fatto che é un 
ideale d'amore, più che altro. E sa qualche 
volta siamo trascinati ad odiare, é per la 
convinzione che abbiamo che «se l’amore 6 
necessario per edificare da sé solo non basta 
per distruggere il male». Del resto se si 
odia il male, solo rarissime volte s’odia chi 
lo fa, o detto più esplicitamente: odiamo. 
il male per sentimento, odiamo chi l‘ese- 
guisce solo per necessità indispensabile. 

Non ci ha affermato la scienza positiva 
questa grande verità, ch'è uno dei princie 
pali postulati del materialismo odierno e 
su cui posa la teoria socialista libertaria: 
che nessun sentimento, né di bene né di 
male, é innato nell'uomo; ma che i sentià 
menti sì formano în' virta di forze esteriori 
e principalmente dell'ambiente in cui Vuomo, 
appena nato, é posto a vivare? Non è forse 
l’ambiente moderno che ci dé il soldato, il 
il prete, il magistrato, il gendarme, il po - 
liziotto, la guardia carceraria, l’aguzzino? 
E che ci dà pure il ladro, l’ipocrita, il fal- 
sario, l’usuraio, l’assassino, il lenone e la 
spia? - 

Non vogliamo, però, con questa teoria 
del determinismo moderno, concludere che 
non si debba provare ripugnanza per quelle 
persone che rappresentano le professioni su 
esposte, come non sconsiglieremmo mai di 
rispondere, e per bene, all'attacco diretto 
del poliziotto, del magistrato o del padrone. 
‘ Si tratta solamente di non dimostrare 
quella continua sete di sangue che molti 
ottimi compagni nostri hanno come mania. 
Ripetere, per esempio, che ci vendicheremo 
atrocemente quando il trionfo ci arrideré; 
che auguriamo una prolungatissima agonia 
a chi muore e ci ha fatto del male; che 
della » vigliacca borghesia non ne resterà 
neanche un rampollo: per mostra e tante 
altre cose terribili, che se fanno sorridere 
coloro che da vicino ci conoscono e sono 
perfettamente convinti che in fondo siamo 
dei buonissimi ragazzi, recano del danno 
per il fatto che gli operai incoscienti ci 
ascoltano e leggono i nostri giornali, cre= 
dendoci tanti bevitori disangue umano, si 
guarderanno : bene dall’accettare le .nostre 
teorie, scostandosi sempre più da noi. 

Tutto ciò che di cattivo nel mondo s’$ 
prodotto è stato sempre in nome d'‘un‘astra» 
zione che ha preso, secondo le diverse epo- 
che storiche, differenti nomi, ma che in so» 
stanza é stata sempre la stessa astrazione 
e che é la sola che gii anarchici devono di- 
struggere. Il gran Bakounine, che noi, tanto 
nemici degli idoli, pure dovremmo venerare, 
l‘intui prima ancora che i propagandisti 
d’oggi venissero al mondo, lo lasciò scritto 
in questa forma: Fino adesso tutta la storia 
umana, altro non é stato che un’immola» 
zione perpetua e sanguinosa di milioni e 
milioni di poveri esseri in olocausto d'una 
spietata astrazione: Dio, patria, potere dello 
Stato, onore nazionale, diritti storici, e giu» 
ridici, libertà popolare, bene pubblico; tale 
é stato, fino ad oggi il movimento naturale, 
spontaneo, inevitabile delle ‘società umane. 
Noi non possiamo disfarlo; abbiamo bisogno 


tcsustuliae > cc 


di sottometterci al passato come sottostiamo 
alle facilità attuali. Bisogna credere che 
questo fu l’unico mezzo possibile d’educare 
la specie umana. Non dobbiamo illuderci; 
ancorché potessimo attribuire la maggior 
parte al macchiavellismo delle classi gover- 
nanti, dobbiamo riconoscere che non c'é 
minoranza bastante potente per imporre 
tanti sacrifizi alle masse, se le stesse 
masse non uvessero ubbidito ad un movi- 
mento vertiginoso e spontaneo che le spin. 
geva al proprio sacrifizio, ora in olocausto 
d'un‘ora di un'altra di queste astrazioni di- 
voratrici, vampiri della storia e che noi dob- 
biamo distruggere. AI di 

Queste considerazioni ce le suggerisce la 
morte di due uomini, che giustamente fu 
rono e sono odiati, avvenuta quasi contem- 
poraneamente — ironia del destino — ed 
appena un anno dopo la scomparsa del loro 
degno complice, Umberto di Savoia: Ba1at- 
tieri e Crispi. Un brigante gallonato il pri- 
mo, un maffioso il secondo. Quale dovrà 
essere, adesso che non sono più, il nostro 
compito? Semplicemente quello di presen- 
tarli, alla massa operaia, sotto il loro vero 
aspetto e quali prodotti dell’attuale società: 
simbolo del militarismo feroce ed assassino 
l’uno; simbolo del potere aborrito dello Stato 
l’altro. Svelleremo cosi dalle coscienze certi 
falsi giudizii, creati dai giornalisti prezzo - 
lati, quando si tratta di celebrare la me: 
moria di alcuni grandi uomini, e faremo 
passare la voglia ad altri ambiziosi di tra- 
mandare ai posteri il loro nome perpetuato 
in qualche statua. 

Siamo sicuri che la posterità non innal- 
zerà monumenti a talune figure storiche..... 
Caso mai ne venisse la voglia ai contem- 
poranei interessati, toccherà a noi imbrat- 
tare simili statue di fango. 

ABEN-HuMEyA. 








LE IDEE ED I PROGETTI 


DI EMILIO ZOLA 


Dal “Travail” alla “Verité” ed alla “Justice” 


Camillo Mauclair, uno dei più giovani e 
valenti collaboratori di riviste «modernis- 
sime» francesi, sotto l'impressione della 
lettura del Travai! di Zola e le ardenti di- 
scussioni cui questo romanzo ha dato occa - 
sione, si é proposto di intervistare Emilio 
Zola per richiederlo dei suoi nuovi progetti 
sociali ed artistici. E della sua intervista 
rende conto nella Neue Freie Presse. 

Lo trovai, egli scrive, vivace, cordiale e 
comunicativo come anticamente. I suoi 61 
anni e il suo colossale lavoro non sembra 
lo abbiano punto stancato. 

Mauclair gli domandò che cosa pensasse 
delle divisioni dei socialisti francesi e se il 
romanzo Travail non esprima’ una inclina» 
zione verso il collettivismo. 

Zola rispose dimostrandosi assai meravi» 
gliato. Io penso, egli disse, che gli artisti 
debbono tenersi lontani dalla lotta e tra la 
borghesia ed il socialismo costituire una 
classe indipendente. Nel mio romanzo non 
sono stato che un romanziere; molti passi 
sono spiaciuti ai socialisti ed io mì preparai 
alla compilazione del romanzo studiando 
tutti i sistemi: Saint Simon e Fcurier come 
Marx; gli ideologi e gli spiritualisti come 
gli altri. I collettivisti mi rimproverano di 
non essere della loro setta; io non amo il 
collettivismo, il quale mi sembra altrettanto 
ristretto che il misticismo. 

E come l’intervistatore sorrideva, Zola 
riprese vivamente: 

Comprendo perchè ridete: voi pensate 
che io ho predicato abbastanza il romanzo 
sperimentale per non farne rimprovero ai 
collettivisti. Ma io sono ora più che mai 
per il cosidetto «sogno» ed ho persino l’in- 
tenzione di prepararne uno in cui l’ipotesi 
prevalga. Non ne ho il diritto? 

»... Oh! certamente! 

Per quel che riguarda gli artisti, essi 
debbono tenersi lontani dall’accogliere e 
dallo sviluppare una teoria nei loro libri, 
perché ciò ne scema il valore e la durata. 
Perciò il Travail non è il libro di un partito 
-- ma l’espressione del mio desiderio. To 
sono meglio anarchico che collettivista, Non 


L’AVVENIRE 
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che io voglia lanciare bombe! — no! io 
parlo della filosofia dell’anarchismo che 6 
più vicino al vero e più umana di qualune 
que altra filosofia sociale. 

Un libro limitato ad una teoria in 10 
anni é illeggibile. Le mie figure — in 
Travail — non sono figlie del meccanismo 
di Marx o di Guesde, ma vivono perché 
nulla impedisce che nel bagaglio morale e 
spirituale di ogni uomo ci sia quello che 
occorre per la loro esistenza, cioé l’intel- 
letto e l’istinto della solidarietà. In tal 
senso noi ci dobbiamo tener lontani dai 
partiti politici; certo ci sono ore in cui bi- 
sogna mescolarsi alla vita sociale — ed io 
l'ho fatto — ma come scrittori di libri, 
dobbiamo restare imparziali. L'arte, del 
resto, si volge da sé stessa alla sociologia, 
poiché si volge ai costumi. Io tengo in 
fondo la convinzione che nella società pre- 
sente domina una grande miseria e una 
grande ingiustizia e che coloro i quali in- 
tendono sollevarla mediante un mezzo — 
meritano di essere amati e seguiti. 

— E questo mezzo? 

— Il mezzo, aggiunse Zola pensieroso, é 
la scienza e l’altruismo. 

Occorre una educazione delle masse e di 
ciò debbono occuparsi gli intellettuali. Io 
non posso trattenermi dal pensare che un 
giorno verrà divisa, partecipata a tutti, la 
giustizia morale e sociale. Ma certo neanche 
in quel giorno non scenderà la felicità sulla 


‘terra, come lo pensava il geniale utopista 


Fourier. Né io credo, del resto, alla felicità 
assoluta: é una parola gonfia ed un’idea 
oscura. Ma una più grossa giustizia domi - 
nerà: ciò é tutto: ed a ciò trascina, mal. 
grado i suoi errori, il socialismo. Ma io 
conto poi sulla scienza: essa agisce lenta 
mente a poco, a poco, ma ogni giorno aiuta 
le masse a vedere più chiaro e a rovesciare 
le idee antiquate, i pregiudizi religiosi, 
l'antisemitismo, la reazione politica e tutti 
i prodotti della educazione borghese. La 
scienza riuscirà a creare nelle masse il sen- 
timento del vero. Tale é il mio socialismo. 


— Le vostre opinioni sono in rapporto 
con quelle di Tolstoi? 

Si: io ho una grande venerazione per lui: 
ma lo combatto in un punto: perché egli 
si appoggia agli Evangeli. Or io ritengo il 
Vangelo per qualcosa di molto bello; ma 
non serve, e Tolstoi ha secondo me torto, 
a voler costruire sul Vangelo la sua morale 
sociale. La morale determinata da una psi- 
cologia scientifica é per me il punto di par - 
tenza verso la Città del tuturo. 

In un libro, che recherà il titolo Verità, 
io studierò l’educazione primaria e secon- 
daria. Io credo ‘che se una somigliante in- 
giustizia può irrompere nelle vie di un 
grande popolo, ciò proviene da che la mol. 
titudine non conosce la verità, perché essa 
non é, nel senso vero e bello della parola, 
istruita; perché non ha occasione di racco- 
gliersi a pensare sui fatti precisi, sopra una 
vera conoscenza della sua storia e della sua 
tradizione. 

Il mio libro si svolgerà nel mondo dei 
maestri e degli educatori, ed io n: coglierò 
occasione per spiegare i miei concetti in- 
torno all'educazione. Como “Travail“ con- 
sterà di due parti: nella prima verrà de- 
scritta la educazione attuale e metterò in 
luce i suoi tristi effetti; nella seconda de- 
scriverò una’ società fittizia e l'educazione 


che io vorrei, 


— E posso chiedervi come sarà il quarto 
Evangelio? 

— Certamente: non ne faccio nessun mi. 
stero; si chiamerà: Justice. Me lo immagino 
molto tragico, molto forte. Come materia 
tratterò un errore giudiziario. Mi sforzerò 
di evitare ogni incidenza con l’affaire — 
per quel che personalmente mi riguarda — 
ma io riprodurrò il caso in un altro am* 
biente — non militare — per trarne la 
dottrina morale. 

Io ho compiuto un’evoluzione. Ciò é vero; 
ma in fondo io sono come prima o meglio 
io fui già quel che sono ora. E vi ripeto: 
né collettivista, nè alcunché di definito: 
sono uno scrittore che cerca l'emozione dove 
egli crede di trovarla. Io ml rivolgo al 


«Sogno». In luogo di sognare a 20 anni e 

di lasciarmi cadere dalla disillusione nello 

scetticismo, io mi permetto di sognare a 

60 anni, per chludere cosi il mio compito. 
Cosi terminò l'intervista. 


Jropaganda spicciola 


IV. 


Dicendo che tutto si trova al servizio 
delia rivoluzione e della causa che noi, 
anarchici, sosteniamo non esagerammo. 

L’evaluzione sociale tendente a diminuire 
sempre più l’azione dello Stato viene .a 
sussidiare la nostra tesi, quale fattore im- 
portantissimo, Nulla può avvenire in con- 
traddizione della legge assiomatica che si 
manifesta nel lento e continuo cammino 
della umanità sofferente, lanciata dal soffio 
secolare dei tempi, alla conquista di un 
avvenire migliore, perci6 inducendo dal 
presente al futuro possiamo affermare che 
quanto più lo Stato perde la sua influenza 
sulle masse, tanto più l’ anarchia che ne 
6 la negazione completa, s'impone quale 
unica soluzione possibile del presente stato 
di cose. Questa affermazione trova la sua 
base nello sviluppo che oggi ha preso la 
cooperazione volontaria, e nella propagan- 
da che la parte più intellettuale e sana 
della società va facendo contro il potere 
legislativo ed esecutivo. 

Qualche preteso sociologo non ha man- 
cato di attaccare vivacemente le nuove idee 
riguardo l'abolizione dello Stato, e la pos- 
sibilità di vivere più facilmente e con mag- 
giori vantaggi evitandone l’intervento, sen- 
za però ottenerne altro risultato che quello 
di far convergere la pubblica opinione 
sopra certe discussioni oltremodo efficaci 
appasionando cosi gl’ incoscienti alla ri- 
cerca del vero e del giusto. 

Si disse che lo Stato mai si é trovato 
più forts che ora, e che perciò, lungi dal 
diminuire, l’azione di questo aumentava. 

L'obbiezione, non ha mancato di provo- 
care il suo quarto d’ora di sensazione nelle 
anime ingenue, anzi vi furono alcuni che 
si affrettarono a gridare la debacle dell’a- 
narchismo, tra i quali citiamo l’on. Cola- 
ianni che pubblicé un articolo spauracchio 
all'ombra delle italiche leggi repressive 
pronte sempre a strozzarci la p +rola qualora 
volessimo rispondere. 

Il fatto 6 che tutti costoro, sono incorsi 
in un grande errore dimenticando nella 
evoluzione di una istituzione qualsiasi il 
punto più importante, cicé la sua utilità 
sociale. 

Per quanto uomini come Grave, Reclus, 
Kropktine, abbiano già dimostrato abbas- 
tanza in proposito, é necessario che io 
ritorni sull'argomento per meglio comple. 
tare questo breve e fugace studio sui varii 
fattori che apportano il loro contributo al 
rafforzamento della nostra teoria. 

E’ vero che lo Stato, specialmente in 
questi ultimi tempi, si trova in condizioni 
di difesa migliori del passato, però é an. 
che vero che la sua forza basata sulla 
violenza, sul monopolio, sullo sfruttamento, 
cozza ogni giorno di più contro gl’ inte- 
ressi di tutta una classe di produttori i 
quali, in nome del diritto hanno formato 
una corrents che ne corrode le basi acce- 
lerandone la caduta. 

Anche nel secolo XVII la monarchia 
Francese si trovava nella pienezza del suo 
vigore il che non impedi alle jaquerze, e 
ai Parigini, di impegnare quella lctta san- 
guinosa che doveva riepilogarsi sotto le 
mura della formidabile Bastiglia col trionfo 
popolare. 

La situazione presente, situazione come 
glà dicemmo eminentemente rivoluzionaria, 
dimostra giornalmente come e perché la 
tendenza di questo grande movimento, che 
scorre con attività febbrile attraverso i po- 
poli di ogni terra, attaccando audacemente 
sia nelle vie, nei giornali, nei libri e nelle 
scene, tutto il sistema presente di cui lo 
Stato 6 la personificazione, non é più ten- 
denza politica, ma tendenza sociale. 

1 pregiudizi se ne vanno e con questi, 
quelle preoccupazioni che avevano la po- 
tenza di mantenere gli uomini in uno stato 
di abbrutimento. 








‘Quelle istituzioni che un tempo si crede. 
vano indispensabili alla armonia e alla 
convivenza degli uomini fra loro, si sono 
a poco ® poco spogliate di tutti quei veli 
che le mantenevano occulte agli occhi dei 
profani, offrendosi nella loro nuda realta, 
ripugnante spettacolo di brutture, alla 
critica inesorabile ma giusta che non cessa 
di sferzare, straziandole a sangue e addi- 
tandole quali inutili e dannose al benes- 
sere comune, 


Generalmente lo Stato interviene nelle 
pubbliche questioni se non quando ce’ é il 
modo di approfittarne a scopo di lucro, 
scoprendo nuove fonti di guadagno che 
vengono sfruttate sempre con il pretesto 
di provvedere all’ igiene, alla sicurezza, o 
al buon ordinamento del paese, ma che 
in realtà servono a mantenere un esercito 
fi governanti, magistrati, funzionari, preti 
e soldati le cui occupazioni consistono in 
riscaldare le sedie degli uffici, applicare 
leggi a favore dei ricchi, atrofizzare i cer- 
velli con assurdità metafisiche, o appren- 
dere, fra le quattro mura di una caserma, 
il miglior sistema per uccidere con mag- 
gior facilità e minor perdita di tempo, una 
quantità enorme di propri simili. 


Per mezzo delle imposto estorce l’ultimo 
centesimo al lavoratore già sfruttato dal 
padrone a dal commerciante, ostacola la 
libertà degli scambi, facendo si che molti 
paesi restino assolutamente privi di cié 
che altri possono avere con facilità, im- 
paccia le iniziative private, impedisce ai 
contadini affamati di lavorare le terre che 
i proprietari tengono in abbandono, scava 
l'abisso tra uomo e uomo, fra i popoli di 
una naziore 0 d'un altra, provoca. crisi 
economiche, fucila i miserabili che ha pro- 
dotto, ostruisce il pensiero, tortura, cor. 
Jompe, e tutto ci6 al servizio dei grossi 
capitalisti di cuì 6 naturale protettore per- 
ché ne garantisce le banche e ne difende 
gl’ interessi. 

Si potrebbero port ire migliaia di esempi 
per dimostrare quaito quisto Stato prov- 
videnza, che tutto ripara, che tutto ordina, 
che in tutto s’ immischia —quasiché senza 
di lui l'uomo nulla potesse fare — sia dan- 
noso al progresso. 

in Italia vi sono grandi estensioni di 
terreno che rimangono incoltivate perché 
ai possessori conviene più tenerle per il 
pascolo, non avendo il coraggio di affroh- 
tare le esigenze del fisco. 

Il negoziante al minuto é costretto con 
grave danno deli’ igiene a mistificare le 
derrate alimentari, già mistificate, per 
reggere alla concorrenza, dal grosso com- 
merciaLt> che ha credito perché lo Stato 
gli ha direttamente o indirettamente fatto 
molte concessioni. 

Il porto di Rosario che farebbe risor- 
gere a vita nuova attivando |’ industria 
della. provincia di S. Fé non sié potuto 
costruire fino ad ora per la guerra impe- 
gnata dai milionari di Buenos Aires, 
guerra sorda ie cui pedine si muovono 
nel gabinetto del presidente. 

Tutto vuol controllare, verificare, tassare 
secondo le proprie convenienze. 

Orbene, contro questa istituzione s° eleva 
minaccioso oggi la massa corrente. 


Ovunque la necessità si fa sentire: ecco 
sorgere come per incanto associazioni di 
volontari che spontaneamente cercano di 
soddisfarla affrontando la vita, compien- 
do miracoli, che solo dalla fusione armo- 
nica e spontanea degli sforzi si possono 
ottenere. 

Si vede che questo stato non é assolu- 
tamente necessario, e che il vero governo, 
non può essere altro che quello della vo» 
lontà degli individui, ai quali Ja natura ha 
dato dei. biscgni, che loro conoscono, @ 
che loro sanno appagare il meglio pos- 
sibile, servendosi della forza comune af- 
fratellata da comune interesse. 


Sono associazioni di sanità, di salva- 
mento, sono società scentifiche, sportive, 
d'insegnanza, di scambio, sono compagnie 
internazionali che ripartiscono i prodotti 
dove più ve n’é |’ urgenza, compagpie di 
comunicazione che gettano nel fondo de- 
gli oceani per migliaia e migliaia di mi- 
glia i loro fili di rame, compagnie di tra- 
sporti i cui vapori colossali s’inurociano 








in ogni mare, interminabili vie ferrate che 


in una immensa reticola collegano le più . 


lontane regioni ai centri popolosi affia- 
tando le-tazze e comunizzando i costumi. 
. Immaginate ora, se non ci fosse lo stato 
rapace che fa stridere tutto questo mec. 
canismo, quanto mai le corporazioni vo- 
lontarie guadagnerebbero in semplicità ed 
in attività. 

E se oggi, malgrado le losche specula- 
zioni commerciali, la diversità degli inte- 
ressi, la difficoltà nel procacclarsi tutti i 
mezzi che la scienza ha inventato, queste 
‘associazioni rendono utili servigi, perché 
non dovrebbero renderle domani quando 
‘tutto sarà a disposizione degli uomini di 
buona volontà? 

Perché dovrebbero mancare i volontari; 
«quando anche oggi ne abbiamo ? 

Perché l’ essere umano non vorrà ren- 
dersi la vita comoda, sfruttandone le gioie 
quando potré farlo ? 

Forse le necessità dell’ oggi non sono 
«quelle di domani ? 

Certo 6 che il sentimento di sociabilità 
‘sviluppandosi in proporzione dei bisogni, 
porta queste considerazioni sul campo della 
discussione. 

Il danno originato dallo stato diviene 
«evidente, la sua inutilità si riscontra in 
‘ogni ramo dell’attività umana. 

Può ancora mettere paura coi suoi ap- 
parati di guerra, con i suoi reggimenti, 
per6 non dimentichiamo che questi appa- 
rati sono maneggiati da lavoratori che 
oltre la divisa militare hanno una coscienza 
che non sfugga alla pressione dell’ am- 
biente galvanizzato dalla situazione attuale, 


(Continua) Romoto Ovipt. 


L'INVASIONE EUROPEA 


(DOCUMENTI CHINESI) 








1 documenti che come uomo ho il p'a- 


«cere, e come occidentale sento il rossore, 


«di pubblicare più sotto, mi sono stati ri- 
messi da alcuni amiri chinesi, conosciuti, 
«durante un viaggio che mi permise di os 
‘servare i retroscena della questione chinese. 

Tra gl’ invasori europei ed io trovavasi 
1 teatro delle operazioni militari. 

Questi dorumenti sono ...\portanti sotto 
diversi aspetti: 

Primo per:hé ci mostrano la situazione 
tal quale si presenta agli occhi dei chi- 
nesi. 

Secondariamente ci offrono la prova mi. 
gliore dello scacco subito dalla diplomazia 
occidentale in China. 

Ed infine, mostrano al modo quale sia 
la nostra civilizzazione. I 

Trasportsta fuori dal suo ‘elemento e 
privata di tutti quei fili che la mantengono 
‘in postura decorativa, la marionetta euro- 
psa ci sì mostra tal quae essa é vera» 
mente, poiché meglio non potevano descri- 
‘verla i documenti dolorosi e tragichi che 
‘Seguono. 

Le note che io mi son creduto in dovere 
di aggiungere si limitano esclusivamente 
alla delucidazione delle idee o delle frasi 
che potrebbero sembrare oscure per l’Eu- 
ropeo non pratico di queste terre. 


I. 


Lettera personale spedita da Tchang-tzia gan- 
ting (Kalgan) (1), il 10 Dicembre 1900, al 
signor Ousse-gong rappresentante della casa 
Bao Tchouen-chaug a Mai mai tcheng (2) 
di Ourga (3). 

Venerabile suocero! — Durante un pe 
riodo di quasi sei mesi é stata interrotta 
qualsiasi comunicazione postale atiraverso 
il Mare di Sabbia (4) che ci separa, poi- 
ché come voi ben sapete i barbari dell’O - 
ceano Occidentale (5) hanno fatto un inva- 
-sione bellicosa nell’ Impero del Mezzo (6), 
forzando l'Imperatore a fuggire dalla resi. 
denza, e rovesciando il governo, dimodoché 
nessun dipartamento amministrativo ha 
potuto in seguito funzionare regolarmente. 

In seguito assassinando e rubando per 
ogni dove hanno invaso il paese affatto 

«sprovvisto di difesa. 

Ora pare che questi diabolici criminali 


L’AVVENIRE 


siano in trattative di pace coll’Imperatore: 
per6 continuano a torturare il popolo con 
mezzi inauditi con una crudeltà terribile 
ed una gioia infernale. , 

AI confronto di queste orde di cani ar- 
rabiati, quelle volpi di missionari (che sono 
la causa di questi malanni poiché li pro- 
vocarono quando videro che il loro com. 
mercio non andava troppo bene) erano, in 
verità, ancora umani (7). 

Non c'é n° é uno di questi barbari che 
non si sia meritato Ze otto pene tutte in una 
volta. 

Non sono militari come i Tartari russi: 
sono, al contrario, briganti, borsaiuoli, la- 
dri, aguzzini, assassini, bruti, uccisori di 
vecchi e fanciulli, violatori di donne e ra- 
gazze, falsarii, torturatori di schiavi in una 
parola: diabolici cristiani (8). 


Ho creduto bene mettervi al corrente 
della situazione prima di comunicarvi le 
terribili novelle che ora vi narrer6, poiché 
la rabbia in questi casi vale più che la 
disperazione. 

La città e la nostra casa furono teatro 
delle pìù terribile barbarie; nulla fu rispar- 
miato. Ed io mi sono domandato  parec- 
chie volte se non valeva meglio mettere 
fine alla mia ormai triste esistenza.... 

Venerabile suocero; che il cielo vi pro= 
tegga e vi conserva lungamente la vita e 
la forza! 

Io sono l’unico superstite di tutta la mia 
famiglia! 

Vostra figlia, la mia buona moglie, fu, 


« quasi sotto i miei occhi, violentata. dalle 


orde bestiali e quindi assassinata squar- 
ciandole erribilmente il ventre. 

II vostro intelligente nipote, il mio povero 
figlio (9), fu ucciso d'un colpo di revolver, 
perché piangeva troppo. 

Ed il piccolo lattante, del quale io ve ne 
aveva annunciato nella mia ultima la na- 
scita. nel tempo ch’io rimasi legato, mori di 
freddo essendo stato abbandonato ignudo. 


La nostra stimata figlia, sorella di mia 
moglie, fù egualmente violata in casa sua, 
ma poté salvarsi ad una sicura morte fug- 
gsndo coi figli suoi. i 
. Il suo sposo é peròin pericolo, giacché 
Tu trascinato dai barbari alia capitale, e 
costretto a fare il conduttore di carri di 
bottino. 

Io stesso fui barbara mente maltrattato, 
poiché mi cpposi, per qualche istante, al 
saccheggio del magazzino di seterie (già 
avevo consegnato al prefetto quasi tutti 1 
denari dei quali ero possescore). 

Non so però perché, io ho dovuto sfug- 
gire alla morte, mentre tanti altri furono 
assassinati ! (Continua) 


(1) Tchang-tzia-gan-ting o Kalgan é una gran 
de città situata al punto d’ intersezione della 
Muraglia e della strada da Pechino a Baikal, 
a 250 kim. dalla capitales 

(2) Mai-maî-tcheng, cambiato dagli europei 
in «Maimatching» non é un nome proprio ma 
bensi il nome generico delle colonie chinesi 
negli stati tributarii. Mai significa comprare, 
mai vendere, fcheng città. — Queste colonie 
formano delle città riservate ai chinesi, aven- 
do una giurisdizione ed amministrazione chi- 
nese, indipendenti dall’amministrazione dello 
Stato tributario ove esse si trovano. 

I chinesi posson vivervi tre anni dopo dei 
quali lor sono necessari dei passaporti della 
città natale. Il soggiorno in queste colonie 
€ interdetto alle donne. 

(3) Ourga é la capitale della Mongolia, re- 
sidenza del gran Khan, diun papa buddista, 
e ora, di un residente russo. La città pos- 
siede da qualche mese delle fortificazioni ed 
una guarnigione russa, 

(4) In chinese Cha-mo, nome del gran de- 
serto della Mongolia che gli indigeni chia- 
mano: Gobi. 

(5) In chinese Si-yang-jen. In questo nome 
si racchiude il fatto principale, il perno della 
quesione chinese. Il nome comunemente im- 
piegato per designare gli Europei non po- 
trebbe in nessun modo essere usato per i 
Russi. Questa differenza tra Europei e Russi 
€ della massima importanza, e proviene dal 
fatto che il Russo ha costantemente comuni- 
cato col Chinese per via di terra e coll’ oeci- 
dentale per via di mare. 

Per la via terrestre la penetrazione mutua 
€ infinitamente più considerevole. 

Gli stabilimenti commerciali ed altri situati 
alla frontiera, l‘esistenza di popolaziuni per 
cosf dire intermediarie alle due grandi na- 
zioni, la necessità naturale d’apprendere la 
lingua del vicino, tutto collabora alla crea- 


zione, per mezzo del commercio, sdi un cone 
tatto intimo ed amichevole: si conoscono, 
rispettano reciprocamente le istituzioni, le 
credenze, gli usi; si trattano di pari in pari. 
Da quasi due secoli esiste questo fenomeno 
di filtrazione dell'elemento russo in Asia. 

La situazione degli occidentali é, al con- 
trario—e per loro colpa—difterente; colui che 
arriva dal mare é un invasore non un vicino 
che vive tranquillamente: in poche parole, 
egli vuole qualche cosa, 

Ed anche quando non fosse colà che per 
commercio, nessun dubbio che non cerchi di 
defraudare l’altro. 

Se, inoltre egli é potente sul mare, diventa 
necessariamente il nemico politico; e questo 
specialmente quando manca quel rispetto 
mutuo che non nasce se non dalla mutua 
conoscenza dei popoli, 

Siamo perfettamente in questo caso, col- 
l'Occidentale in China; l'Inglese in special 
modo. 


(6) In lingua chinese: Tchong-Kouo, il vero 
nome della China. Le parole Celeste Impero 
e Celesti non hanno alcun significato: con 
questo nome i rivoluzionarii Thai ping deno- 
minarono il loro impero immaginario. 


(7) L'origine dell'odio allo straniero che si 
rimprovera ai Chinesi ha bisogno di essere 
ben determinato. 

E' l'inglese che ha creato simile odio, poi- 
ché non seppe riconoscere e rispettare il 
diritto commerciale chinese, mettendo al ser- 
vizio della violazione dei principi chinesi, la 
ipocrisia del cristianesimo moderno, 

In China la promessa verbale di pagamento 
obbiiga. Non v’ha bisogno di contratto di 
vendita, né di testimoni, né per la regolariz- 
zazione degli affari, di tratte od altri effetti 
di commercio. 

Una nota in un brogliazzo € più che suffi- 
ciente come prova del contratto avvenuto. 

In caso di dissidio, si presta giuramento 
sulla testa tagliata di un galio, e si pu6 an- 
che procedere a una specie di processo per 
contro prove, esaminando la marcîa generale 
degli affari del danneggiato. Si pué quindi 
assicurare che l'onestà pura e semplice € la 
unica base del commercio, 

Ora, tanto le missioni commerciali come 
le religiose si erano riservate il diritto di 
extra;territorialità; in poche parole non era» 
no mai sottoposte alle leggi chinesi. Potevano 
quindi senza timone alcuno, valersi dei di- 
riiti di queste leggi senza osservare per nulla 
gli obblighi che la legge stessa comportava. 

Il racconto seguente, del quale, se richie- 
sti, ne nomineremo gli eroi, non é un caso 
eccezionale. 

Il capo d‘una grande missione nel Chen-si, 
anieivcano di nazionalità, ebbe l'idea d'arric» 
chire d’un sol colpo. 

Siccome possedeva, ‘come tutti ben sape» 
vano, grandi mezzi fininziarii, poté senza 
alcuna difficoltà comperare tanta seta pel. 
valore di duecento mila franchi, mediante 
promessa verbale (secondo l’usanza chinese) 
di pagamento a tre mesi. 
| Consegnata la seta al compratore, questi 
la fece trasportare a Tien-tsin e di qui a 
San Francisco di California, dove la vendette 
con almeno un 50 0;0 di benefizio. 

Alla fine dei tre mesi egli non pagò. I 
creditori proposero un concordato all’ 1 1/2 
per cento mensuale (che non é un tasso molto 
forte in China); colla scadenza a tre mesi, 
concordato che il buon cristiano accettò, ma 
che non gl’ impedi per nulla di non pagare 
alla scadenza rispondendo secco secco con 
un rifiuto alle domande di pagamento dei 
poverì truffati. 

Questi, si rivolsero ai tribunali decisi di 
dimustrare con prove e testimonianze quanto 
tutti sapevano. Ma il tribunale non poté che 
dichiararsi incompetente di fronte al diritto 
di extra-territorialità delle missioni; la causa 
doveva essere discussa innanzi al tribunale 
consolare di Tien-tsin, (vale a dire a 800 klm. 
di Ja), ove i creditori, consigliati dal tribu- 
nale del Joro paese, si diressero, 

In questo tempo il missionario ebbe l’av- 
vertenza di star ben rinchiuso nel suo domi- 
nio, sfuggendo cosî ad una morte sicura, che 
in questi casi é giustificabilissima. 

Il tribunale consolare, in omaggio alla 
vera civilizzazione, fece richiesta ai denun» 
zianti del contratto di vendita, o ricevuta 
colla firma del truffatore. 

Queste firme, come é nuto, non esistevano 
ed il tribunale respinse quindi la domanda 
dî procedimento, denunciando presso il Mi- 
nistero di Giustizia Chinese, e per tentativo 
di truffa, i creditvri del missionario. 

I poveretti erano stati definitivamente de- 
rubati e giurarono che non ci cascherebbero 
più. 

Allora la missione si trov6 d'un tratto più 
o meno boicottata; gli affari non avevano 
più il !oro corso e si manifestava vieppiù la 
ostilità della popolazione contro i degni ci- 
viliszatori cristiani. In tale frangente che 

fare? 

Ecco: il missionario invié una lagnanza 
all'ambasciata, dicendo che il rispetto della 
popolazione verso la missione si era ridotto 
a zere, che questa trovavasi boicottata e 
quasi assediata, che i commercianti chinesi 


» 


non compravano più nulla, in poche parole, 
che la situazione era delle pit critiche, L'am- 
basciata fece pressione sul governo perché 
intervenisse nella questione, e’ questi sotto 
l’azione diplomatica, non seppe far altro che 
inviare una nota energica al governatore di 
quel distretto dichiarandolo responsabile nel 
caso che quello stato di cose continuasse. 

Conseguenze: ripresa del brigantaggio mis- 
sionario, e invio di dispacci trionfali da Pe- 
chino annuncianti che l'energia dei diploma» 
tici aveva contribuito a salvare un’impor- 
tante missione in pericolo di essere distrutta 
dai banditi chinesi. 

Il missionario fece fortuna. Quando l'anno 
passato scoppiò la rivolta egli si salv6 ab- 
bastanza in tempo per mettere al sicuro i 
Suoi tesori; uccise un montone è col sangue 
del quale macchi6 il suo mantello di seta 
bleu, poscia si fece una graffiatura nella 
fronte per far credere ad una ferita, e se ne 
and6 attraverso la Mongolia, preparando un 
commovente racconto di fuga, ch' egli si 
propose di recitare pubblicamente nelle prin- 
cipali città degli Stati Uniti al prezzo di dieci 
soldi l’ entrata, 


(8) E' un errore il credere che il chinese 
sia intollerante. In China tutte le religioni 
sono tollerate; ancora sette secoli orsono il 
cristianesimo nestoriano era fiorente in tutto 
il territorio. 


\9) Questo bambino aveva quattro anni. 
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LO SGOPERO. DELLE. ALPARGATERAS" 


Lia vittoria delle operaie 


ani 0 Lei 


La lotta impegnata con tanta modestia 
dalle operaie della fabbrica di a/pargatas di 
via Patricios, durata venti giorni fra l’entu- 
siasmo pit sincero e naturale, questa prima 
battaglia ingaggiata da un piccolo nucleo di 
donne, disorganizzate ed inesperte anche 
delle più piccole scaramuccie economiche, é 
terminata con la vittoria delle scioperanti 
ossia con la vittoria della giustizia. 

In principio, i padroni, vedendo una massa 
incompatta e divisa, senza un miraggio unico 
ed una condotta sicura, non diedero al mo- 
vimento nessuna importanza e non accetta. 
rono neprure di ricevere la commissione 
che fu inviata per vedere di aggiustare la 
vertenza, 

Poi, man mano che ia resistenza aumen» 
tava e che questa dispersa moltitudine ve- 
niva acquistando la fisonomia di una vera 
associazione, dove con la ponderazione e la 
calma assennata si discutevano’ gi'interessi 
calpestati ed offesi, quando si sono accorti 
che quelle donne non erané più le antiche 
pecore da doversi e potersi tosare ad ogni 
istante, son venuti poco a poco battendo la 
ritirata fino a cedere. 

E non potevano far diversamente d'altron- 
de, poiché cosi li obbligavano le circostanze 
la fabbrica, per la mancanza di tela, minac- 
ciava doversi serrare da un momento all‘al- 
tro e seguitare il lavoro voleva dire andare 
elemosinando per gli stabilimenti e depositi 
di Buenos Aires, tela inservibile per la fab- 
bricazione di a/pargatas pagandola a più 
caro prezzo. 

Così il gerente della compagnia, a nome 
della medesima, accetté6 e firmé le richieste 
delle operaie, trascrivendo di proprio pugno 
le condizioni seguenti: 

1, Nessun operaio sarà licenziato per causa 
dello sciopero, 

2. Mentre vi sia filo fradicio si pagherà in 
ragione di ps. 1,50 giornalieri, menò alle 
apprendiste che riceveranno la paga con- 
sueta. 

3. Abolizione delle multe che non dipen- 
dono dalla volontà e dall'attenzione delle 
operaie, 

4, Diminuzione delle altre multe a 40 cene 
tavos. 

5. Un peso settimanale di gratificazione 
alle operaie che lavorano con due macchine. 

Come si vede il nuovo contratto firmato 
dal gerente contiene delle candide coafes- 
sioni che potrebbero essere alquanto com» 
promettenti per i signori inglesi; ma anche 
non volendo fermarsi all’ esame di ogni sin- 
gola clausola si vede subito che l‘insieme 
delle concessioni fatte costituisce una vera 
vittoria per le scioperanti e nello stesso tem- 
po un riconoscimento d'una parte dei loro 
diritti. 

La lotta é stata tenace, però l‘esito col quale 
furono coronati gli sforzi delle scioperanti e 
di tutti i buoni che le coadiuvarono non po- 
teva essere migliore poiché la battaglia vinta 
dalle operaie de La Argentina ha un signi- 
ficato morale di gran lunga superiore a quello 
che pare a prima vista, essendo il primo 
sciopero di donne che sia terminato con 
guadagno da parte delle operaie. 

Speriamo quindi che l'esempio inciti tutte 
le altre sfruttate dell‘oggi ad unirsi per imi- 
tare le compagne coraggiose che ritornano 
oggi al lavoro dopo aver lottato venti giorni 
consecutivi, più forti e decise ormai a non 
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lasciarsi sfruttare tanto iniquamente, dopo 
la vittoria ottenuta. 

La Commissione delle scioperanti prega 
tutti quelli che tengono liste di sottoscrizione 
a volerle rimettere con il relativo importo 
in via Zarate 365, avendo stabilito di dero- 
gare il fondo dello sciopero alla società di 
resistenza che le operaie hanno costituita. 
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Buenos Aires.—Sabato scorso, ebbe luo» 
go al salene Worwartz l' annunciata festa 
drammatica e ballo indotti dai gruppi «El 
Rebelde» e «Defensores de Nuevas Ideas». 

La compagna Santa Maria che doveva te- 
nere una conferenza, dovette, causa un im» 
provviso malore ritirarsi. 

Il salone rimase animatissimo fino alle 
prime orc del mattino. 


Tandil. — Domenica 11 ebbe luogo l‘ an- 
nunciata inaugurazione della bandiera di 
questa societAà mista aderita al programma 
della Federazione Operaia Argentina. 

La festa riusci brillante. 

Sin dalle prime ore del mattino era grande 
l'affluenza degli operaigche partitirono poscia 
in colonna da via S. Martin verso la fabbrica 
d‘acquavite ove ebbe luogo una colazione 
campestre. 

Dopediché nel salone della Società Italiana 
si tenne una conterenza nella quale fecero 
uso della parola il Dr. T. Gomez, L. Ouvrard 
e G. Gimello, 

Ben presto avrA luogo una seconda festa. 

San Nicol:s. — Lo sciopero degli operai 
panattieri é terminato non solamente con la 
completa sconfitta degli operai, ma bensi 
accettando questi patti vergognosi imposti 
loro dai padroni e che sono il colmo della 
transigenza operaia nella lotta contro il ca- 
pitale. 

Il disastro é di tanto maggiore inquantoché 
gli operai, ritornano al lavoro in condizioni 
peggiori di quelle che si incontravano prima, 

Non pubblichiamo i patti stipulati perché 
ci da vergogna il dover mettere a conoscenza 
dell'elemento operaio in generale, fatti che 
dimostrano come, a parte ci siano dei buoni 
pur fra di essi, ci siano anche dei traditori 
e dei vili che sacrificano, sacrificandosi, l‘e= 
sistenza e la dignità dei compagni di lavoro, 
alla cupidigia dei padroni. 


ITALIA 


Mantova — Al Congresso socialista anare 
chico tenutosi in Asola domenica 14 Luglio 
p.p. fu deliberato ad unanimità dopo lunga 
discussione il seguente ordine del giorno: 

«1. Larga diffusione del programma so= 
cialista-anarchico emanato recentemente dalla 
Federazione di Roma. 

2. Organizzazione del partito in liberi ac- 
cordi. 

3. Prossima pubblicazione di un giornale 
di fede propria in Mantova, 

4. Fondazione di gruppi autonomi manda» 
mentali in tutti i paesi della provincia. 

5. Accentramento di corrispondenze a 
scopo di continuo affiatamento fra i gruppi 
surriferiti ». 

AI Congresso, che riusci imponente per 
‘interverto di molti gruppi (compreso quello 
di Mantova), furono ricordate le vittime di 
Berra. 








SPAGNA 


Madrîd—L’agitazione anticlericale ha rag- 
giunto in tutta la Spagna un incremento ad- 
dirittura enorme. 

I monaci e le suore spaventati fuggono da 
tutte le parti. 

Nella capitale l’autorità si é fatta carico del 
convento abbandonato dalle monache della 
Concezione. 

Asportarono le suppellettili che adornavano 
i santi e tutte le immagini, 

Vi si é installato un picchetto della guardia 
civile, onde evitare un attacco da parte de- 
gli anticlericali. 

Altri conventi, in previsione di attacchi, si 
trovano custoditi dalla forza pubblica. 

Fra le congregazioni regna insolito panico, 

Si suppone che varie confraternite emigre- 
ranno quanto prima. 


NORD-AMERICA 


San Francesco di California — E‘ scop- 
piato lo sciopero degli equipaggi di questo 
porto. 

Il numero degli scioperanti ascende a più 
di 70.000 Vi aderirono anche i facchini ad- 
detti alle operaziori di carico e scarico, che 
si rifiutarono prima di abbandonare il$lavoro, 

La situazione si é aggravata assai in se- 
guito alla notificazione data a Scott, il pro= 
pietario della « Union Iron Warks», dagli 
operai di quel cantiere, i quali deciseto di 
abbandonare in massa il lavoro, se non si 
aumentara loro il salario, in una proporzio- 
ne che vari dal 10 al 20 per cento, secondo 
l‘orario. 

Questi colossali scioperi serviranno certa» 
mente a scuotere gli operai ancora titubanti 
sulla potenza delle masse coalizzate 
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Se questi scioperi poi assumessero un ca- 
rattere puramente rivoluzionario, potremmo 
dar per certa la sconfitta totale dei capita» 


listi. 
AUSTRIA 


Vienna — Tutta l'Austria giorni sono fu 
commossa dalla notizia giunta col mezzo di 
una cartolina anonima al municipio di Bruck, 
che un ir:cognifo (certamente un anarchico!) 
si era diretto a quella nazione col proposito 
seriissimo di...,. bombardare magari l'im- 
peratore. 

La terribile notizia dest6 un movimento 
insolito tra la sbirraglia che colla scusa del: 
Dalli all’anarchico! tradusse alla frontiera di- 
versi lavoratori italiani (tutti gli italiani sono 
per loro altrattanti dinamitardi!,) arrestan- 
done parecchi altri. 

Come é ben naturale l'incognito anarchico 
resterà sempre incognito per la semplice ra- 
gione, che non esiste se non nella mente in- 
ferma degli idrofobi seguci della imperiale 
nonché regia polizia austro-ungarical! 
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Gruppo Il movimento continuo? — 
A Bahia Blanca si é formato questo nuovo 
gruppo collo scopo di propagare le idee so- 
cialiste anarchiche. 

L'indirizzo € il seguente: Celestino Daltoé, 
Calle O‘Higgins N. 270—Bahia Blanca. 
Gruppo «Detensores de Nuevas Ideas» 
ci fa sapere che ha cambiato di domicilio 
traslocandosi in via Tucuman 3074, 


«El Obrero» periodico difensore degl in- 
teressi della classe lavoratrice ha cambiato 
d'‘ indirizzo» ° 

Inviare corrispondenza in via Mexico 3376. 


Un nostro compagno tipografo ha pubbli- 
cato il bozzetto drammatico di Palmiro Lidia 
Fin de Fiesta e lo pone in vendita al prezzo 
di 10 centavos cadauno. 

Per ordinazioni rivolgersi all'amministra- 
zione di questo giornale. 


601, Alba Sociale? 

A Tampa negli Stati Uniti é uscito questo 
nuovo giornale in lingua italiana, propagante 
le idee socialiste anarchiche, e che combatte 
secondo la tattica della «Questione Sociale» 
di Paterson, la quale tattica é pure la nostra. 

Ci sono giunti i due primi numeri. 

L'indirizzo € il seguente: Francis Widmar, 
1618, Seveath Avenue—Ybor City — Tampa 
Fla—Stati Uniti. 

Auguri sinceri, 


SUELIITRIVIBALARIDIBE ESA BRGEIDELIREI ARTI ELEIRBI ELELINIASELTEEPISRRIITIERERBL TBE LO RRO IEREROTIBEVBRATISIOBbEBavIctageTELLIBFAA 


Preghiamo i compagni a voler fissare 


l’attenzione loro sul resoconto ammi» 
mistrativo del nostro periodico. 





Ftiunioni 
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Scuola Libertaria <Nueva Humanidad» 


Il «Gruppo Libertario» di Corrales ha or- 
ganizzato per Domenica 25 c. m. alle ore 2 
pom. a beneficio della «Scuola» un mmatinée 
il cui programma € il seguente: © 

1. Poesia. 5. Romanza 

2, Conferenza, 6. «Tempeste» 

3, sAcabose» 7. Poesia. 

4, Poesia 8. «El Grisou» 
9. Ballo famigliare. 

Entrata: 80 centavos. 

Prossimamente annuncieremo il luogo di 
riunione ed il programma per esteso. 

Vogliamo sperare che i compagni tutti non 
vorranno mancare d'‘intervenire a simile 
trattenimento, data l'opera altamente umani» 
taria che compie la scuola ed il dovere di 
ogni cosciente di sostenerla. 

Società Cosmop. Operai Panattieri 


Questa Società che col 4 Agosto p. p. ha 
compiuto i quattordici anni di sua esistenza, 
ha deliberato di commemorare l‘anniversario 
il 25 del c. m. col seguente programma: 

1. Manifestazione nelle pubbliche vie, alla 
quale saranno invitate tutte le Società di 
resistenza e gruppi senza distinzione di idee 
politiche, 

2. Alla sera conferenza in un teatro da 
designarsi, con entrata libera per tutti. 

Domenica poi, 18 corr. nel salone della so- 
cietà «Italia», via Corrientes 2314, avrà luogo 
una conferenza di propaganda, allo scopo di 
procurare che tutti i panattieri si astengano 
dal lavoro Domenica 25 c. m. 

Centro ricreativo «El Porvenir Social» 


Questa società ha indetto pel 31 c. m. un 
trattenimento, di cui pubblicheremo il pro. 
gramma. a favore delle vittime dell' inquisi- 
zione spagnuola moderna, e della cassa so- 
ciale. 

Il 18 del corrente alle 2 p. m, e il 29 pure 
del corrente alle 8 pom. avranno luogo nel 
locale sociale due pubbliche conferenze di 
propaganda. 


PER LA PROPAGANDA (N ITALIA 


—:0:— 


A. Mazzanti 80, Un orefice 20, Un vecchio 
1,00, Un compagno 20, S. S. 1.50, B. B. 50, 
Uno 10, Otro 10, Un compagno 20, Uno 15, 


. Raccolto nel Cir. Vita Nuova 1.45, F. Sigari 50, 


Rivenditore 20, Uno ro, Venduti da Ameghino 33, 
Uno 10, Un nemico di Dio r.00, Chilese Anto. 
nio 10, Un compagno 15, Mastelli 1.00, Pedro 
Scoppa 30, Gruppo Avvenire Sociale 50. 

Dal Puerto de Bahia Blanca — Casa del Pue- 
blo 5.35. 

Da Zarate—Odio tutti i tiranni 
de Zarate 20. Totale 16.18. 


15, El cura 


N.B.— Nell‘ultimo riparto del denaro a favore 
della propaganda in Italia, ci dimenticammo di 
prelevare dal totale generale la somma di pesos 
5.20 per le spese di spedizione dei giornali nella 
capitale e nell'interno e per tre lettere raccoman- 
date. La suddetta somma verrà dedotta nel pros- 
simo riparto. 
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AGLI ABBONATI 


Tutti coloro che non ricevono il giore 
male sono pregati a volerci rinviare 
îl loro giusto indirizzo, acciò possia» 
mo fare i reclami che saranno del 
caso all? ufficio centrale delle poste, 


O i TITTI SITI SITI ce rie auris 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore del'AVVENIRE 
c — 0 


A scanso di possibili estravii, dai quali 
naturalmente non potremmo renderci re- 
sponsabili, raccomandiamo a tutti coloro 
che inviano quantità di denaro alla nostra 
amministrazione, a voler assicurare le 
lettere; eviteranno cosi la possibilità di 
venir defraudati da parte degli agenti 
postali. 


Dalla Libreria Sociologica— Maltagliati F. 20, 
Moacco Domenico 50, Un albanil 10, Pasquale 
Spaltro 25,v Assalini 20, Ciro Bossi 25, V. P. 
50, Uno 10, Torino 10, Nipote del furiere 10, 
Danieli 20, Un explotado de Broggini 20, An- 
conino D'Azoto 20, Uno 10, Un altro ro, Due 
copie 20, Riboli 15, Mi nombre 20, Torino 10, 
Emilio 30, Viva l‘Aparchia 20, Uno della Boca 
20, Un fratello del diavolo 1.20, Un chierico 
per cantar la messa a tutti i tiranni 1.00, Ris- 
sotto 30, Chilese Antonio 40, Dilascio 10, Uno 
di Vittoria 10, Bernardino 20, Casamicciola 20, 
Crispi 10, C. R.? 1.00, Marino 1.30, Uno 10. 


Abbonamenti: Da Rio Grande—Angel Fossati 
1.00, Marciano Lucas 1.00. 


Da Tucuman—Elios 1.00. 
Da Jesus Maria—F. Manuele 2.00 Totale 5.00 


Da Rosario de Santa Fé, Lista pubblicata nel 
N. 135 de La Protesta 2.00. 

Da San Cristobal, a mezzo del. Rebslde 5.50. 

Da Paranà 1.50. 

Da Santa Fé, gruppo Despertar 6.00. 

De Rio Grande—Ho b'sogno di salute I.r00 
reis, G. M. Abbono il papa 2.000, Karl von 
Habsburg 2.000, R. Viva l‘evoluzione 2.000, El 
panadero 2.000, V. Emanuele III 1.500, Un 
barbiere 1,000, Amante dei preive 2,000, Un 
portugues 2.000, Valentin per l‘idea 400, N. 
senza impiego 500, Un amante dei rei 1.000, Un 
S. A. amico di Margherita 1.000, Viva la Ri- 
voluzione S. 500; Totale reis 19.000 Equivalenti 
a ps. 8.50 moneta argentina, 

Da Estacién Gardei — Michel Sandri 2.00 di- 
visi 1.50 per l‘Avvenire e 0.50 per opuscoli. To- 
tale ricevuo dalla Libreria Sociologica ps. 3925. 

Da San Juan — Ferro Cotto 0,50, È 

Da Campana — Colli Pietro 1,00. 

Da San Francisco de Cordoba, «Gruppo Ar- 
monia Universal» — Abajo la ley de los maese 
tros 30, J. R. que reclama por la libertad 20, 
Le recomendamos 4 Lombroso el teniente de Be- 
nedetti 20, Angelo Culombato 25, ]. B. from 
Brookiln 55. Un allegro, 20, Uno che chiama ven- 
detta 10, Un serpente 20, Un socialista 25, Un 
Naturalista 25, Un albanil atorrante 10, No los 
quiero 05, Entre dos fuegos 50. —- Totale 33.15, 

Da Chivilcoy — Eliseo Pittaluga 40, N. Belle- 
ni 10, José Ercole 20, Juan Ad. 20, Carlo Ma- 
riani 10 — Totale 1,00, spese postali 05, resta- 
no 0,95. 

Da Colonia Barge — A. O. vénga la anarquia 
30, Chilo tabacco 20, Colonbro José 20, Eviva 
el Mosquito 20, Blas 20. Panaderos la anarquia 
quiero 20, Un vecchio sfruttato So, Una compa- 
gna fedele 40, Un amico fino alla morte 1,00, 
Amo l‘Anarchia 50, Ricevuta in piu 1.00. Totale 
ps. 5.00. 
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| Da Zarate. — Un toscano milonario 30, n 
marchigiano disperato 10, La figlia del Cardinale 
50, Juan Bautista Balvillet 1.00, Por la razén 6 
la forza 20, Viva la pipa del vino Carlén 45, 
La famiglia de lo; jesuitas y el gefe de ella «Er" 
go» 10, El austriaco patas largas ro, El Dalmato 
sin verguenza 10, Viva por siempre el amigo 
«Ego» 10, El inverso de Olom 10, Juan de afue- 
ra 20, Cristo e Robespierre 40, Mariano Danesi 


‘15 — Totale ps. 3,80. Spese di spedizione 25. 


Resta 3.55. 

Dalla Boca — Pedro Scoppa 30, Cancogni! Ni. 
cola 30, Variolatte Giuseppe 20, Pasquale 30, 
Giuseppe 10, Giovanni Cappella 20, Giuseppe De 
Annibale 50 — Totale 1,90. 

Dal Gruppo «I Seguaci di Kroptkine» — Un 
asiduo 50, Un disarzana 20, Talete convinto 50, 
C. Rossi 40, G. Cuma So. Totale 2,10. 

Vendita giornali 4,12, Orestéè 10, Ballarini rc, 
Luigi ro, Sigari 20, Risuefio 1.00, Una punta de 
viciosos 40, Un rivoluzionario 20, A. G. 10, P. 
20, Vendita opuscoli S. Casero 2.00. Totale pe- 
sos 8.82. 


Entrata: Importo delle suesposte liste $ 66,22 
Uscita: Per spese postali $ 15,50 
id, Stampa 3000 copie n. 155 » 53,00 
id. Redazione e Amministrazione » 10,00 
id. Liste di sottoscrizione » 6,00 
Deficit de n. 154 » 7,14 
Totale $ 91,64 

Riepilogo: — Uscita $ 91,64 

Entrata » 66,22 

Deficit $ 25,42 





PICCOLA POSTA 


Montevideo, Bettoli — Abbiamo ricevuto 
la tua gradita. Attendiamo quanto premet- 
testi, ; 

Capitale, R. Pericoli e Dr. Benedetti — 
Inviateci il vostro indirizzo, essendoci stato 
riconsegnato il giornale. 
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Nel prossimo numero pubblicheremo 
una corrispondenza da Montevideo 
riguardante i fatti occorsi mello scio» 
pero dei laveratori del porto, e che 
non poté essere inclusa nel presente 
per mancanza di spazio. 


CIGOLLLSI PSLIZILASSE ASIIZSSVREIA 


L'AVVENIRE 


Trovasi in vendita in Buenos Aires presso 
le seguenti librerie e Kioschi: 
Lisreria SocioLocica, Corrientes 2041. 
» di fronte al teatro Doria Rivadavia. 
Kiosco Paseo de Julio e Rivadavia. 





id Piazza Vittoria vicino alla Borsa. 
id Avenida de Mayo e Bolivar. 

id id id e Lima. 

id id id Piazza Lorea. 
id id id e Entrerios. 

ia Piazza Monserrat. 

id id Independencia. 

id id Lorea y Rivadavia, 

id Rivadavia vicino al mercato. 

id Callao e Lavalle. 











La Libreria Sociologica ha pubblie 
cato 1° interessante opuscolo in lingua 
spagnola, intitolato: 


SANTOS CASERTO 


APPUNTI STORICI 
DI 


PIETRO GORI 


Prezzo IO centavos 


Ai gruppi e per ogni richiesta non 
minore di 30 copie sconto del 40 per 
cento franco di porto. 

Le richieste alla Libreria Sociologi» 
ca, Corrientes 2041, Buenos Aires.î 


——————________________——“ > 





LIBRI ED OPUSCOLI 
disponibili presso la nostra Amministrazione 


LA SOCIETA’ AL DOMANI DELLA RIVO- 
LUZIONE, di J, Grave, 0,60. 

IL PRETENELLA STORIA DELL'UMANITÀ, 
di Romeo Manzoni, 0,25. 

L’ANARCHIA, di E. Malatesta, prezzo volou- 
tario. 


LO SPIRITO DI RIBELLIONE, di P, Kro- 
potkine 0,10. 


FRA CONTADINI, di E. Malatesta, 0,10, 

EDUCAZIONE ANARCHICA, di F, Miward 
prezzo volontario. . 

L ORGANIZZAZIONE CORPORATIVA E 
L’AN'ARCHIA di F. Pelloutier, con prefa- 
zione di P. Gori; prezzo volontario. 





